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MOVIMENTI DI IMMAGINI DEL 
PAESAGGIO URBANO IN TRE ATTI: 
OGGETTO, SCENA, SIMBOLO

Enrica Bistagnino

Premessa

L’idea di paesaggio, per le innumerevo-
li accezioni e declinazioni scalari a cui 
rimanda, per il suo essere mutevole, di-
sponibile a differenti visioni disciplinari 
e culturali risulta, in un certo senso, dif-
ficile da perimetrare e allo stesso tempo 
accessibile. Sembra che chiunque, sep-
pur spesso in una visione parziale, tal-
volta fortemente semplificata, riesca a 
delineare una descrizione di paesaggio, 
almeno di quel genere di paesaggio na-
turale che l’uomo è da sempre abituato 
a osservare, riconoscere e immaginare 
in quanto sistema formale espressivo 
di differenti valenze fondamentali: in-
dizio di orientamento, luogo identita-
rio, riparo, spazio interiorizzato ecc.  
Per fare un esempio, il paesaggio, 
nell’accezione di panorama, quindi di 
estensione degli elementi naturali di-
sponibili allo sguardo in un orizzonte 
ampio che contiene terra e cielo, cen-
tralità e confine raccordandoli in un ric-

co repertorio di articolazioni formali e 
cromatiche, eventualmente punteggia-
to da presenze antropiche, è certamen-
te un concetto-immagine ampiamente 
diffuso e, in buona misura, condiviso. 
L’esperienza diretta, così come quel-
la mediata dalle molteplici forme di 
rappresentazione, rende esplicita e fa-
miliare questa particolare forma di pa-
esaggio. Ma, appunto, di una forma di 
paesaggio si tratta; un’evidente restri-
zione del tema che, invece, comprende 
ben più articolate declinazioni.

Paesaggio urbano e movimento

Fra le molte disponibili l’idea di paesag-
gio proposta dal convegno, quella rela-
tiva al paesaggio urbano, risulta parti-
colarmente interessante soprattutto se 
letta dal punto di vista del movimento 
(mutamento). Si tratta, infatti, di un 
paesaggio in cui la molteplicità di valori 
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Claude Monet, opere tratte dal ciclo di 31 

dipinti della Cattedrale di Rouen, 1892-1894
 In alto Figura 2

Roy Lichtenstein, Rouen Cathedral, 1969

simbolici, di segni stratificati, di eventi 
sedimentati (Turri, 2001), esprime una 
complessa dinamica di modificazioni, 
spesso contraddittorie, verso le quali è 
doveroso orientare lo sguardo per evita-
re letture stereotipate e immagini “con-
traffatte”. «Se le merlature delle torri 
citano un glorioso passato, e le rondini 
volano ancora, pur tuttavia non posso 
celare le staccionate di cemento sullo 
sfondo di un cielo azzurro»1 scriveva a 
tale riguardo Luigi Ghirri, straordina-
rio interprete del paesaggio italiano.  
Ricordando, quindi, questo approccio 
conoscitivo fondamentale e prelimi-
nare a eventuali processi di ridisegno, 
desidero, in questa sede, per avviare la 
riflessione sull’immagine del paesag-
gio urbano e sulle sue modificazioni 
(movimenti), provare a delineare quelli 
che sembrano essere alcuni degli ele-
menti alla base delle molteplici rap-
presentazioni del paesaggio urbano. 

In questo scenario complesso sembra 
di poter evidenziare almeno tre movi-
menti principali: quello relativo all’og-
getto in sé sottoposto a un fisiologico 
divenire; quello relativo al movimento 
(concettuale, culturale e fisico) del 
punto di vista, quindi un movimento di 
relazione; quello relativo alla variabi-
lità della tecnica, del metodo e dell’in-
terfaccia di rappresentazione, che 
si riflette in modo significativo nella 
modificazione dell’immagine del pae-
saggio connessa, evidentemente, an-
che a questioni culturali e simboliche.  
Quindi, semplificando molto, il movi-
mento, inteso come processo dinami-
co e trasformativo, può riguardare in 
modo distinto o integrato, uno o più 
degli elementi basilari per qualsiasi 
evento di comprensione-visualizzazio-
ne del paesaggio urbano: l’oggetto, il 
soggetto, il medium.
Pur ricordando il sostanziale legame e 

la reciproca interferenza fra questi tre 
elementi, in questa sede, senza prete-
se di esaustività, si vuole iniziare a ri-
flettere sull’“oggetto” architettonico 
ovvero su quell’insieme di segni che, 
in una prospettiva semiotica, si di-
rebbero significanti del paesaggio ur-
bano (Dorfles, 1969), destinando ad 
un altro momento i necessari appro-
fondimenti ed ampliamenti tematici.  
La ragione di questa scelta dipende dal 
fatto che la realtà (in questo caso l’ar-
chitettura) è materia prima duttile e di-
sponibile a una molteplicità di sguardi 
con i quali mette in gioco una doppia 
relazione: se da un lato lo sguardo por-
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In alto Figura 3

Frame tratti da Andy Warhol, 
John Palmer, Empire, 1964 

In basso Figura 4
Mimmo Jodice, 

Il volo dell’angelo a Giuliano, 1972.

ta al reale una fondamentale saturazio-
ne semantica, dall’altro il reale, per 
mezzo di una varietà di aspetti (dimen-
sionali, formali, simbolici, funzionali 
ecc.) contribuisce a orientare la visio-
ne del soggetto rappresentante. 
Forzando un po’ il ragionamen-
to potremmo dire che il reale sem-
bra ‘farsi scegliere’ partecipando in 
modo significativo all’identificazio-
ne e delimitazione di un tema e di 
un campo di osservazione, all’ado-
zione dello sguardo e del medium. 

In questa dialettica tra oggetto, sog-
getto e rappresentazione, qui solo 
accennata, il dato architettonico, in 
quanto parte di un sistema di elementi 
complessi e interagenti – penso, per 
quanto riguarda il tema qui trattato, 

all’architettura urbana come forma 
spaziale esposta al divenire del tempo, 
penso alla parete e allo spazio archi-
tettonico nella valenza di ‘dispositivo 
scenico’ atto ad accogliere episodi 
eccezionali e ordinari, pubblici e pri-
vati, penso infine allo spazio architet-
tonico come espressione di dinamiche 
socio-politiche, culturali con signifi-
cative valenze simboliche – si presen-
ta come elemento caratterizzato da 
molteplici valenze. Ciò contribuisce a 
innescare diversificati processi di inte-

razione con il soggetto e con gli stru-
menti tecno-culturali disponibili ai 
fini dell’elaborazione delle immagini.
Con riferimento al paesaggio urbano, 
si attua, quindi, un caleidoscopio di 
temi e rappresentazioni in cui sem-
brano rilevabili almeno tre principali 
categorie tematiche. Lo spazio archi-
tettonico-urbano può infatti essere 
letto come oggetto visivo, come scena, 
come simbolo.

La rappresentazione del paesaggio 
urbano come oggetto visivo

Il paesaggio urbano, nella sua arti-
colata ed eterogenea consistenza di 
segni (pieni e vuoti, luci e ombre; 
elementi stabili e fluidi, naturali e an-
tropici, pubblici e privati, centrali e 
periferici) nel suo continuo fluire che 
produce evoluzioni e stratificazioni, 
nel suo essere reale e virtuale – solo 
per ricordare alcune coppie opposi-
tive che lo caratterizzano, a qualsiasi 
geografia esso appartenga – è con-
siderato, in questa sezione, come 
oggetto che si offre allo sguardo.  
Secondo questa prospettiva si pos-
sono individuare almeno due basilari 
forme di movimento. La prima, intrin-
seca all’architettura, riguarda, come 
è noto, la modificabilità degli spazi, o 
almeno delle loro superfici, eventual-
mente anche attraverso interazioni con 
gli utenti e/o con eventi ambientali.  
La seconda riguarda invece l’oggetto 
spaziale in quanto corpo sottoposto ad 
eventi luministici che ne producono 
un inarrestabile divenire di immagini, 
espressioni di modificazioni transito-
rie sempre nuove.
Da un lato quindi, assistiamo al movi-
mento di superfici e spazi, per ricorda-
re alcuni esempi paradigmatici, penso 
ai noti eventi luminosi generati dalla 
Torre dei Venti (1986) di Toyo Ito 
attraverso un processo di trascrizione 
di informazioni ambientali (sonore, 
atmosferiche); penso alle trasforma-
zioni della facciata dell’Istituto del 
Mondo Arabo (1987), disegnata da 
Jean Nouvel in modo da essere sensi-
bile alle modificazioni della luce; ma 
penso anche a progetti visionari quali 
Generator Project (1978) di Cedric 
Price in cui l’obiettivo era quello di 
modificare un sistema spaziale modu-
lare (150 cubi di poco più di 3,5 m di 
lato) adattandolo a differenti esigenze 
funzionali. Ma i riferimenti potrebbe-
ro continuare ricordando le ricerche 
dei Metabolist, in particolare la Naga-

kin-Capsule-Tower (1970-72) di Ki-
sho Kurokawa; ricordando le radicali 
sperimentazioni degli Archigram, fra 
cui la Walking City (1964) e l’Instant 
City (1968); ricordando il Padiglione 
per l’Expo di Osaka (1970) ideato da 
Maurizio Sacripanti. Dall’altro assi-
stiamo, invece, a un movimento di im-
magini determinato dal solo fatto che 
il paesaggio urbano e le sue architettu-
re sono oggetti ambientali disponibili 
allo sguardo e sottoposti a un divenire 
di contesto. In questo senso, si attua 
un mutamento continuo e inalienabi-
le, innescato innanzitutto dall’interse-
zione dei raggi luminosi con l’oggetto 
spaziale, ovvero con geometrie, mate-
rie e colori. Un insieme di fattori, quali 
l’inclinazione, la direzione, la densità 
atmosferica determinati dal fluire del 
tempo (sia con riferimento all’alter-
nanza giorno/notte, sia in relazione 
alla variazione stagionale e alla varietà 
meteorologica) interagiscono con gli 
oggetti urbani creando un susseguirsi 
di rappresentazioni.
Si creano così molteplici immagini del 
paesaggio urbano che, sotto questo 
profilo, assume una varietà ecceziona-
le. Il ciclo della Cattedrale di Rouen, 
la celebre serie pittorica realizzata da 
Claude Monet tra il 1892 e il 1894, 
è paradigmatico di questa particolare 
connotazione del movimento/muta-
mento. Impressioni di forme e volu-
mi determinate dalla grana della luce, 
rappresentano il divenire della per-
cezione rispetto all’oggetto spaziale, 
e sembrano assumere anche, in una 
visione più generale, il valore di meta-
fora visiva del movimento inteso come 
cambiamento del paesaggio urbano; 
tema che ritroviamo poi nella citazione 
“tipografica” pop rappresentata con 
pixel a tinta piatta da Roy Lichtenstein 
nel 1969. (Figure 1, 2)
        
La rappresentazione del paesaggio 
urbano come scena

Ancora l’idea di serie, di ripetizione, 
seppur resa con dispositivi tecnici pro-
fondamente differenti, basati sull’au-
tomatismo e sulla continuità, sono 
alla base di Empire, girato da Andy 
Warhol nel 1964. Tuttavia, pur nelle 
evidenti analogie, in gran parte relati-
ve all’adozione del punto di vista fisso, 
angolare e a una prossimità dall’ogget-
to architettonico tale da rendere pos-
sibile solo un’inquadratura parziale,2 
sono rilevabili significative differen-
ze. Ancora una volta e, considerando 

l’intrinseco potenziale dinamico del 
mezzo, in modo ancor più paradigma-
tico, nel fluire silenzioso delle 6 ore e 
36 minuti di girato, registrato a 24 fo-
togrammi al secondo e proiettato a 16 
ottenendo, quindi, un’estensione tem-
porale fino a 8 ore e 5 minuti, si attua 
una sorta di osservazione del divenire 
del paesaggio urbano. Ma, nella lettu-
ra di Warhol sembra rilevabile, nella 
successione di immagini una sorta di 
inversione di ruoli tra l’architettura 
e l’ambiente. L’Empire, nella ripresa 
non narrativa dello slow-movie, sem-
bra infatti essere un oggetto scenico 
funzionale a svelare il movimento del 
contesto – il progressivo lieve sosti-
tuirsi dell’illuminazione artificiale ri-
spetto a quella naturale, il mutamento 
formale del cielo, attraversato da nubi 
e mezzi aerei, l’accensione e lo spe-
gnimento di luci interne all’architet-
tura che alludono anche a dinamiche 
private –. (Figura 3) Si può leggere, 
in altri termini, una raffinata interpre-
tazione, seppur embrionale, dell’idea 
di spazio architettonico urbano come 
scena, tema peraltro ampiamente trat-
tato in modo esplicito in gran parte 
della produzione visiva e audiovisiva 
contemporanea. (Figura 4) Immagini 
in cui, ricordando la visione sensibile 
di Aldo Rossi «l’architettura è la scena 
fissa delle vicende dell’uomo; carica 
dei sentimenti di intere generazioni, 
di eventi pubblici, di tragedie private, 
di fatti nuovi ed antichi. L’elemen-
to collettivo e quello privato, società 
e individuo, si contrappongono e si 
confondono nella città (…)».3  Penso 
anche, in una visione aggiornata del 
tema, ai movimenti di informazioni ri-
levabili nella scena urbana, attraverso 
il monitoraggio dei flussi di dati resi 
disponibili dai suoi utenti. Ne conse-
guono immagini dove la città è sfondo 
su cui visualizzare segni stabili o flui-
di, anche in real time. (Figura 5)
Rappresentazioni del paesaggio in 
fieri, ovvero del suo essere una som-
ma di attimi, riferibili a molteplici 
fenomeni di natura quotidiana, così 
come ad eventi eccezionali, che ne 
definiscono l’essenza fluida, artico-
lata in alterazioni incessanti. Una 
visione, in cui l’uomo è sensore fun-
zionale a rilevare una massa di infor-
mazioni per ipotizzare scenari futuri, 
che, in un certo senso, include l’idea 
di uomo-massa (Turri, 1974: 196).  
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La rappresentazione del paesaggio 
urbano come simbolo

Infine, un cenno all’idea di paesaggio 
come concrezione della storia che 
vede il susseguirsi di elementi e ar-
chitetture, sostitutivi o integrativi, nel 
tempo, gli uni rispetto agli altri.
Un paesaggio che va oltre la fruizione 
fisica, percettiva ed estetica offrendosi 
come espressione di identità. Mi rife-
risco a quegli elementi simbolici che 
hanno una sorta di funzione demar-
cativa dei confini tra differenti gruppi 
socio-culturali, politico-economici 
ecc. (Sciolla, 2002), che, quindi, pos-
sono subire modificazioni o violazioni 
altrettanto simboliche. 
Pur nella diversità dei contesti e dei 
significati, l’abbattimento del Muro 
di Berlino e delle Torri Gemelle, per 
citare due esempi eclatanti, hanno at-
tuato una modificazione così radicale 
e fragorosa del paesaggio urbano da 
riverberarsi in modo significativo an-
che sulla semiotica dei segni relativi 
agli elementi e agli spazi che li hanno 
sostituiti.
La potenza dell’immagine delle archi-
tetture originarie, in un certo senso 
quasi rinforzata dall’improvvisa assen-
za del referente, sembra aver deter-
minato una sorta di “contenimento” 
progettuale e di slittamento semantico 
dal piano dell’elaborazione di nuovi 
simboli a quello del tracciamento di 
segni indicali per fissare la memoria 
del passato attraverso le sue tracce.
Le vasche quadrate situate nell’incavo 
delle Torri Gemelle,4 il segno a terra 

sulla linea del “muro” disegnano una 
sorta di paesaggio sospeso tra forme 
assenti e diacroniche (quelle passate 
che non sono più, quelle future che 
forse non saranno mai) di cui fissano 
un punto di incontro.  Si tratta di se-
gni densi di efficacia emozionale, an-
tropologica, storica, estetica, rappre-
sentazioni simboliche la cui capacità 
comunicativa sarà, con molta probabi-
lità, trans-epocale.
Chiudo queste brevi note segnalando 
un ulteriore elemento, per sua natura 
dinamico, intrinseco allo spazio della 
città e alla sua fruizione-rappresenta-
zione. Mi riferisco al suono, un segno 
di fortissima valenza percettiva che, 
volta per volta, può porsi quale rinfor-
zo conoscitivo degli eventi del paesag-
gio urbano, come nelle passeggiate di 
ascolto collettive di Max Neuhaus, o 
viceversa, quale elemento straniante 
come negli attraversamenti di Janet 
Cardiff, dove il suono differito rispet-
to alla fruizione del contesto, crea ef-
fetti di disorientamento determinato 
appunto da un’evidente incoerenza 
percettiva. (Figura 6) Sperimentazio-
ni affascinanti in cui, parafrasando Ge-
orges Perec, lo spazio urbano sembra 
essere un dubbio che deve essere con-
tinuamente individuato e designato5. 
In questo senso, la rappresentazione 
del paesaggio urbano è, dunque, una 
incessante e vitale intersezione di mo-
vimenti (modificazioni) che si espri-
mono sul piano del contesto e dei suoi 
significati, sul piano degli approcci 
culturali e, in definitiva, su quello della 
rappresentazione.

 A sinistra Figura 5
Carlo Ratti, Urban sensing, 2019

 A destra Figura 6
Max Neuhaus, Listen 

(Brooklyn Bridge-South Street), poster, 1976
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